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[image: image1.jpg]Vorrei ora lodare i piccoli piaceri di cui la mia anima
bassa mi colma incessantemente, piccole gioie di cui le
sono profondamente riconoscente e di cui solitamente
non sono neppure consapevole.

Mi sveglio la mattina, apro gli occhi e ci vedo appe-
na. Infatti, sono molto miope e senza occhiali il mio
mondo ¢ indefinito, ha contorni sfocati. Quando mi al-
70, giro senza occhiali per la casa che conosco a memo-
ria. Poi metto gli occhiali e la vaghezza scompare; met-
to a fuoco cio che fino ad allora non vedevo che in ma-
niera confusa. Poiché sono abituato a questo passaggio
dal vago e sfocato al chiaro e nitido, non vi faccio pit
caso: ma quando ci penso, lo trovo quasi miracoloso.
Per effetto di due lenti che appoggio sul naso, ogni mat-
tina il mio mondo cambia radicalmente, si fissa, si pre-
cisa, mi si impone. Per effetto di queste due lenti, la mia
anima bassa mi ricorda doppiamente la sua esistenza,
attraverso il suo difetto e attraverso il mezzo che usa per
correggere questo difetto.




